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Presentazione

 

 

 

Giovanni Maglioni (Nanni per gli amici), nato il 24 giugno 1936, è padre e nonno.

Interessato alla Bibbia sin dall'adolescenza grazie alle lezioni di un professore di religione molto intelligente e preparato, ha seguito durante la sua vita lavorativa corsi serali di studi biblici tenuti soprattutto, per generosa disponibilità, da padre Mauro Laconi e padre Valerio Ferrua.

Dopo il prepensionamento ha seguito corsi regolari a livello universitario alla FIST (Federazione Interreligiosa Studi Teologici), all'ISSR (Istituto Superiore di Scienze Religiose) e alla Facoltà Teologica dell'Italia settentrionale, sezione di Torino. Nanni Maglioni ha anche cercato di condividere le varie conoscenze acquisite nei suoi studi animando per più di vent’anni un gruppo biblico della parrocchia di Pino Torinese.


 

Introduzione

 

 

 

Questo è l’ultimo di tre libri con i quali ho proposto delle riflessioni sulle varie invocazioni del Padre nostro, frutto di quanto appreso in molti anni di studi biblici. Pur essendo collegati tra loro, ognuno è completo in sé, e può essere letto in modo autonomo.

 

In tutti e tre, le molte citazioni bibliche proposte ci dicono, chiaramente e concordemente, che Dio ha fatto capire agli scrittori ispirati di avere per noi uomini due obiettivi: uno principale e definitivo, in quanto riguarda l’eternità, e l’altro limitato all’esistenza terrena.

 

Vediamo prima quello qui in terra, in quanto strumentale per  l’ottenimento  dell’obiettivo  finale. Si  tratta  della attuazione quaggiù della giustizia sociale - che anche genera la concordia e la pace tra gli uomini - a cui Dio tiene più di ogni altra cosa, e la cui realizzazione viene quotidianamente da lui demandata a noi uomini, come singoli individui, comunità e popoli.

 

Cercando questa giustizia, che l’evangelista Matteo ci spiega dettagliatamente nel capitolo 25 del suo Vangelo, da noi chiamato il testo del comandamento dell’amore, noi concorriamo all’attuazione del suo Regno qui in terra.

 

Se accettiamo l’incarico affidatoci da Dio noi diveniamo, in questo tentativo quotidiano di realizzare il suo obiettivo terreno, gli strumenti del suo volere, e siamo quindi da lui ritenuti suoi amici, considerati giusti perché cerchiamo la giustizia. Egli pertanto ci premierà (Fil 3,14), ammettendoci - per usare una immagine dell’Apocalisse - a vivere con lui nella sua tenda (Ap 7,15; 21.3), dove egli abita.

 

Là vivremo, colmati di affetto dal Padre, come una grande e sola famiglia, gioendo di essere tutti fratelli. Abiteremo col Padre come figli, partecipi della resurrezione gloriosa di Gesù che ci fa partecipi, attraverso lui, alla vita eterna di amore trinitario.


 

I

 

 

Rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori


 

E rimetti a noi i nostri debiti

 

 

 

Nei Vangeli ci vengono proposte due versioni differenti del Padre nostro, una da Matteo e l’altra da Luca. Nella preghiera noi usiamo sempre, per una antichissima scelta della Chiesa, la formulazione propostaci dal Vangelo di Matteo, anche se, secondo molti biblisti, quella più breve riportata da Luca sembra avere maggiori probabilità di riflettere più da vicino le parole effettivamente usate da Gesù (ipsissima verba Jesus).

 

Chiedendo al Padre il perdono dei nostri peccati, con la quinta invocazione del Padre nostro, noi dunque diciamo, seguendo Matteo

 

«e rimetti a noi i nostri debiti

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori».

 

Mt 6,12

 

forse  senza  neanche  conoscere  le  differenti  parole del Padre nostro di Luca, e senza sapere che questa invocazione, e questa sola, anche se formulata in modo un poco differente, si trova pure nel Vangelo di Marco.

 

Come tutti gli insegnamenti più importanti, Marco fa pronunciare queste parole a Gesù (il “piccolo Padre nostro” di Marco) in Gerusalemme, praticamente alla vigilia della sua passione, per conferir loro maggior risalto, dato il luogo e la circostanza.

 

Leggiamo dunque anche i testi di Luca e Marco, più immediati e vicini al nostro sentire rispetto a quello di Matteo, per un opportuno confronto:

 

 

«e perdona a noi i nostri peccati,

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore».

 

Lc 11,4

 

«Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».

 

Mc 11,25

 

 

Stranamente, poi, Gesù ripete in Matteo questo suo insegnamento immediatamente dopo aver finito di enunciare il testo del Padre nostro, senza frapporre alcun intervallo temporale, usando però termini nettamente differenti:

 

«Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe».

 

Mt 6,14-15

 

 

Anche se non riscontriamo alcuna difficoltà a comprendere tutti questi testi, proviamo a rifletterci un po’ su insieme, per scoprire se essi abbiano - come in effetti hanno - delle implicazioni che non scorgiamo a prima vista.

 

Prima di affrontarli, è bene però che ci soffermiamo preliminarmente su alcuni temi direttamente collegati a essi, sviluppati nell’Antico e nel Nuovo Testamento.


 

Il peccato

 

 

 

La storia dell’umanità e il progetto di Dio

 

La storia dell’umanità ci viene presentata nella Bibbia come incessantemente intessuta e intrisa di peccato, a livello collettivo e individuale, senza alcuna interruzione, sin dalle sue primissime origini (Adamo ed Eva).

 

D’altra parte e come contraltare, sin dall’inizio della Bibbia. ci viene presentato, oltre al peccato, anche il progetto che Dio formula per l’uomo: accoglierlo presso di sé in un luogo di delizie, dove però non può accedere chi non è senza colpe.

 

Come si possono conciliare le due cose? Quale può essere la soluzione trovata da Dio per appianare il contrasto tra il suo progetto e il peccato?

 

Ovviamente eliminando i peccati che sono stati commessi. Ma come riesce a farlo? Cerchiamo di dare una risposta a queste domande.

 

Noi, che abbiamo oggi ben chiaro il concetto di onniscienza ed eternità, per averlo appreso sin da bambini nel Catechismo, sappiamo che per Dio quelle dimensioni temporali che noi chiamiamo passato e futuro sono a lui estranee, perché egli è fuori dal tempo e quindi tutto gli è sempre egualmente presente. Che vi sarebbe stato un succedersi ininterrotto di peccati da parte degli uomini lo sapeva quindi benissimo già prima di por mano alla creazione dell’uomo.

 

Perché allora ha formulato per l’uomo un progetto apparentemente irrealizzabile, in quanto implica la mancanza di colpe? Come potrà Dio avere l’uomo accanto a sé, come suo ospite, in un luogo di delizie (luogo che la Bibbia identifica, in successione, come Eden, Terra promessa, Regno, Paradiso) che è riservato ai santi, cioè ai soli suoi amici fedeli, dato che ogni uomo è peccatore?

 

Ricapitoliamo: se Dio ha creato l’uomo per averlo con sé senza colpe, pur sapendo perfettamente quanto sarebbe stato peccatore, necessariamente e ovviamente aveva ideato una duplice soluzione per rendere compatibili le due cose: sia porre nel suo progetto anche l’offerta del perdono delle colpe di tutti e di ciascuno, sia la possibilità di ritornare a essere considerato giusto, perché l’uomo potesse recuperare la santità perduta ed essere accolto per vivere nell’amore presso di lui.

 

 

La storia del perdono

 

Il popolo di Israele è giunto, lentamente e molto tardi, al concetto dell’onniscienza di Dio e a capire che la sua eternità lo pone al di sopra del tempo e dello spazio; questa prerogativa fa sì che egli conoscesse già tutto quanto sarebbe successo ancor prima di porre mano alla creazione del mondo.

 

Le  prime  pagine  della  Bibbia  non  ci  dicono  questo. In esse Dio viene a conoscere, solo sperimentandolo direttamente, prima il peccato commesso dall’uomo da lui creato e poi il dilagare del male nel mondo. Il male si estende rapidamente, e in forme sempre più gravi, e inquina il creato così tanto da richiedere il diluvio per la purificazione della terra.

 

Dopo il diluvio universale, vedendo il persistere dell’inclinazione al male, Dio decide che per l’umanità possa esserci la possibilità del perdono, perché un nuovo castigo non l’annienti in tutto o in parte in caso di nuovi gravi peccati - come esempio per essi, pensiamo ad Auschwitz o ai lager sovietici.

 

Nel racconto del diluvio e nelle narrazioni a esso vicine tramandateci nel libro della Genesi, di Dio ci vengono presentate delle caratteristiche e un comportamento alquanto umani, e questo è comprensibile e accettabile se si tiene presente che essi hanno un carattere del tutto particolare dovuto al loro specifico genere letterario.

 

I primi undici capitoli di questo libro contengono infatti racconti - come ammette chiaramente, ormai da molto tempo,  la  Pontificia Commissione  Biblica  -  che,  pur essendo ispirati da Dio, si basano su precedenti narrazioni, anche se opportunamente adattate, nate presso altri popoli e in altre religioni.

 

Tra questi “racconti di tipo mitologico” - questa è la loro definizione esatta - presi da antichissimi scritti della Mesopotamia, vi è tra l’altro il diluvio1.

 

Apriamo una brevissima parentesi. I racconti di creazione che narrano la nascita del genere umano erano comuni a tutto il mondo antico e venivano narrati in un modo piuttosto uniforme, che costituiva un genere letterario, quello  appunto  dei  racconti  di  creazione.  Sentiamo cosa dicono la Divino afflante Spiritu e la Dei verbum, documenti ufficiali della Chiesa, importantissimi - e su cui ritorneremo - per l’interpretazione delle Scritture, al riguardo dei generi letterari:

 

Quale poi sia il senso letterale di uno scritto, spesso non è così ovvio nelle parole degli antichi Orientali com’è per esempio negli scrittori dei nostri tempi.

 

Ciò che quegli antichi hanno voluto significare con le loro parole non va determinato soltanto con le leggi della grammatica o della filologia, o

arguito dal contesto; l’interprete deve quasi tornare con la mente a quei remoti secoli dell’Oriente

e con l’appoggio della storia, dell’archeologia, dell’etnologia e di altre scienze, nettamente discernere quali generi letterari abbiano voluto adoperare gli scrittori di quella remota età.

 

Infatti gli antichi Orientali per esprimere i loro concetti non sempre usarono quelle forme o generi del dire, che usiamo noi oggi; ma piuttosto quelle ch’erano in uso tra le persone dei loro tempi e dei loro paesi.

 

Quali esse siano, l’esegeta non lo può stabilire a priori, ma solo dietro un’accurata ricognizione delle antiche letterature d’Oriente.

 

Divino afflante Spiritu

 

 

Poiché Dio nella sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, l’interprete della sacra Scrittura, per capir bene ciò che egli ha voluto comunicarci, deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbiano veramente voluto dire e a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole.

 

Per ricavare l’intenzione degli agiografi, si deve tener conto fra l’altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o poetici, o anche in altri generi di espressione. È

necessario dunque che l’interprete ricerchi il senso che l’agiografo in determinate circostanze, secondo la condizione del suo tempo e della sua cultura, per mezzo dei generi letterari allora in uso, intendeva esprimere ed ha di fatto espresso. Per comprendere infatti in maniera esatta ciò che l’autore sacro volle asserire nello scrivere, si deve far debita attenzione

sia agli abituali e originali modi di sentire,

di esprimersi e di raccontare vigenti ai tempi dell’agiografo, sia a quelli che nei vari luoghi erano allora in uso nei rapporti umani.

 

Dei verbum

 

 

A causa dell’uso dello stesso genere letterario, vi sono quindi similitudini, a volte marcate, con racconti anteriori di altre culture.

 

Il motivo che ha causato il diluvio è però nella Bibbia del tutto suo proprio: gli uomini, in collaborazione con gli angeli, l’hanno combinata così grossa che Dio, per rimediarvi, si vede costretto a inviarlo per distruggere i viventi e purificare la terra. Egli salva però una famiglia che, in confronto alla cattiveria delle altre, appare non meritevole del castigo.

 

Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».

 

C’erano sulla terra i giganti a quei tempi - e anche dopo -, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi.

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore

si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.

 

Gen. 6,1-8

 

 

Il Signore deve però ben presto constatare che la situazione dopo il diluvio è sì decisamente migliorata, ma non cambiata del tutto. Egli infatti guarda la terra che ora dovrebbe essere pura e non ne resta certo soddisfatto, in quanto capisce che ben presto nuovi peccati seguiranno da parte dell’uomo, in quanto questi è ormai costitutivamente incline al male.

 

Nel racconto dello scrittore biblico Dio ci viene presentato, in questa occasione, di fronte a un ben strano dilemma: apprestarsi ad annientare l’uomo in caso di nuovi gravissimi peccati oppure accettarlo così come è diventato, e quindi essere disposto a perdonarlo quando necessario - in pratica sempre - sia pure subordinatamente al rispetto di determinate condizioni.

 

Il Signore [...] disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del

cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza;

né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto.

 

Finché durerà la terra,

seme e mèsse, 

freddo e caldo, 

estate e inverno, 

giorno e notte

non cesseranno». 

 

Gen 8.21-22

 

 

Conclusione: l’umanità ha sfoderato la sua arma, il peccato, per far fallire il progetto di Dio, ma non ha tenuto conto che Dio aveva un’arma più potente del peccato: il perdono.

 

Questa situazione di peccato collettivo si ripeterà più e più volte, e sempre vi sarà il perdono, a volte anche grazie all’intercessione di qualche uomo amico di Dio.

 

Ricordiamo soltanto - a questo proposito - quando, subito dopo l’Alleanza, Dio si adira contro il popolo peccatore e vorrebbe distruggerlo: Mosè intercede e Dio desiste dal suo intento.

 

Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».
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